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IL PROGETTISTA
Fra chiarezza volumetrica e garbata narrazione: 
prime riflessioni sull’architettura di Lanfranco Radi
Emanuela Ferretti

Riacquistare il pieno governo della prassi costruttiva con l’o-
biettivo di mantenere uno stretto controllo della realizzazione 
- come anelito alla qualità dell’architettura e al pieno rispec-
chiamento fra atto creativo ed esecuzione - è un tema che 
attraversa la contemporaneità in una fase storica in cui l’indu-
strializzazione, accompagnata dall’imperativo della “velocità” e 
dell’economicità, ha incrinato il rapporto, quasi filiale, fra il pro-
gettista e la sua opera, ovvero ha creato delle crepe oggettive 
in quella diade che per secoli ha segnato il farsi dell’architettu-
ra1. Allo stesso tempo, la frammentazione dell’iter progettuale 
e la contestuale parcellizzazione del processo costruttivo vero 
e proprio (che dalla metà del XIX secolo ha caratterizzato, in un 
continuo crescendo, la res aedificatoria) hanno avuto conse-
guenze rilevanti nell’approccio dell’architetto contemporaneo 
al progetto. La storiografia si è trovata così nella condizione di 
dover costruire strumenti epistemologici diversificati, non sem-
pre adeguati alla complessità dei contesti e spesso caratteriz-
zati da derive retoriche che, per esempio, hanno dato rilievo 
assoluto al gesto dell’architetto artista: e, in questo senso, la 
forte centralità riconosciuta al corpus grafico degli architetti 
del XX secolo diviene il tassello centrale di un tale sistema in-
terpretativo che va vieppiù scardinando la funzione ermeneuti-
ca dell’elaborato nel prodursi dell’architettura, collocandolo in 

1 E. Faroldi, M.P. Vettori, Introduzione, in Dialoghi di architettura, a cura di E. 
Faroldi, M.P. Vettori, Firenze, Alinea, pp. 8-9.
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un pericoloso isolamento2. Immergendosi nella cospicua pro-
duzione grafica di Lanfranco Radi, invece, si compie un vero e 
proprio viaggio nella poetica del progettista in quanto si coglie 
appieno il ruolo primario che il disegno ha nella sua espressi-
vità3. Allo stesso tempo viene restituita a trecentosessanta 
gradi l’inesausta ricerca per un’enfatizzazione dei valori locali 
dell’architettura, declinata nell’omaggio alla materialità, alla sa-
pienza esecutiva e al rispetto per il contesto. Si tratta di una 
cifra dell’opera di Radi che partecipa di uno specifico patrimo-
nio culturale dell’architettura italiana4 - spesso a rischio di am-
bientismo stilistico e populismo, ma non di rado anche origina-
le e positivo viatico per “temperare un modernismo astratto”5 
- e che, in particolare, ha in Adalberto Libera, Ludovico Quaro-
ni e nel Michelucci “pistoiese”6 (i primi due docenti del giovane 

2 C. Olmo, Architettura e Novecento. Diritti, valori e conflitti, Roma, Donzelli, 
2010, p. XVII.

3 Si vedano i contributi di Paolo Belardi e Valeria Menchetelli in questo volume.

4 A. Belluzzi, C. Conforti, Architettura italiana. 1944-1984, Bari-Roma, Laterza, 
1985, in particolare pp. 38-43; F. Dal Co, La ricostruzione. Introduzione italiana 
alla storia dell’architettura italiana del secondo Novecento, in Storia dell’architet-
tura italiana. Il secondo Novecento, a cura di F. Dal Co, Milano, Electa, 1997, pp. 
11-57; M. Sabatino, Orgoglio della modestia. Architettura moderna italiana e tra-
dizione vernacolare, Milano, Franco Angeli, 2013 (ed. originale Toronto, University 
of Toronto Press, 2011); M. Bruzzone, L. Serpagli, Le radici anonime dell’abitare 
moderno, Milano, Franco Angeli, 2012.

5 M. Sabatino, Orgoglio della modestia cit., p. 244.

6 A. Belluzzi, C. Conforti, Architettura italiana cit., p. 38.
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Radi negli anni universitari a Firenze e il terzo “figura immanente” 
nella Facoltà fiorentina, nonostante fosse già a Bologna nel mo-
mento della formazione accademica di Lanfranco)7, figure di 
primo piano. Vittorio Franchetti Pardo nel suo giungere a Firen-
ze come docente negli anni sessanta, dopo la formazione a 
Roma (dove si laurea nel 1954), riconosce nella Facoltà fiorenti-
na “l’emanazione di una linea che si radicava in una tradizione 
sostanzialmente rinascimentale (ma in senso fiorentino). Una 
tradizione, cioè, che procedendo da Brunelleschi, si oggettivava 
nella corporeità (ligneamente ossificata, ma fatta anche di nervi 
e di muscoli) di Donatello e poi di Andrea del Castagno; non 
meno che nella tradizione dei ‘mestieri’ di un colto e raffinato 
artigianato. E i cui esiti, traslati e metamorfizzati in chiave mo-
derna - prosegue Franchetti Pardo -, percepivo essenzialmente 
nell’opera di Michelucci; ma che mi apparivano leggibili, seppu-
re in maniera meno evidente, come effetto indotto dalla prece-
dente e innovativa presenza di Wright in Firenze. Della sostan-
ziale esattezza di questa, allora un po’ confusa ma sottile mia 
impressione, ho avuto piacevole conferma nel saggio di Koenig 

7 L. Martini, Lanfranco Radi (1932-2006), in NAU. Novecento architettura Um-
bra, a cura di P. Belardi, Foligno, Il Formichiere, 2014, pp. 77-80. Michelucci, negli 
anni in cui Radi è a Firenze, insegna a Bologna ma il portato del suo magistero è 
ancora molto forte, come rileva V. Franchetti Pardo, Le discipline storiche nella 
Facoltà di Architettura italiane: considerazioni e prospettive a valle delle esperienze 
fiorentine e romane, in La Facoltà di Architettura di Firenze fra tradizione e cambia-
mento, a cura di G. Corsani, M. Bini, Firenze, Firenze University Press, 2007, pp. 
143-157: 149.



54

sulla Facoltà di Architettura di Firenze”8. Si squadernavano dun-
que di fronte al giovane Radi aspetti cruciali del farsi della nuo-
va architettura italiana del dopoguerra, dispiegati nella specifi-
ca realtà accademica fiorentina anche grazie alla peculiare 
sensibilità verso questioni tipicamente “geografiche” del co-
struire, che caratterizzavano l’insegnamento di alcuni docenti 
sopra ricordati9: l’organizzazione dello spazio in relazione alle 
gerarchie fra le parti, ai percorsi interni ed esterni, nonché ai 
rapporti visuali di apertura o chiusura verso il paesaggio (stu-
diato in tutte le specifiche componenti percettive, con partico-
lare riguardo alla caratteristiche orografiche e cromatiche), l’at-
tenzione per i valori materici delle superfici e l’appropriatezza 
del dettaglio costruttivo10 sono tutti temi che attraversano l’o-
pera di Radi, senza soluzione di continuità. La sua spiccata 
capacità di creare empatie con i luoghi e le loro identitarie tra-
dizioni si è certamente nutrita di questi insegnamenti. Non stu-
pisce dunque di trovare un particolare uso dello strumento di-
segnativo, funzionale all’analisi del tema progettuale nelle tre 

8 V. Franchetti Pardo, Le discipline storiche cit., p. 150. Il saggio cui riferisce 
Franchetti Pardo è G.K. Koening, La Facoltà di Architettura negli anni delle grandi 
speranze (1944-1950), in Storia dell’ateneo fiorentino. Contributi di studio, Firenze, 
Edizioni F. & F. Parretti grafiche, 1986, I, pp. 543-555.

9 M.G. Cusmano, L’architettura della città: Ludovico Quaroni e l’insegnamento 
dell’Urbanistica a Firenze negli anni Cinquanta e Sessanta, in La Facoltà di Archi-
tettura di Firenze cit., pp. 157-160; V. Quilici, Libera a Firenze, ivi, pp. 175-186.

10 L. Serpagli, La costruzione dell’abitare, in M. Bruzzone, L. Serpagli, Le radici 
anonime cit., p. 42.
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dimensioni e approfondito nel dettaglio costruttivo (percorso 
con uno peculiare puntiglio e secondo un definito codice este-
tico), divenendo dispositivo concettuale per la restituzione di 
specifici caratteri distintivi della sua idea di architettura11. Le 
rappresentazioni ortogonali si accompagnano ai grafici “a fil di 
ferro” a mano libera, mentre suggestive viste prospettiche con-
sentono di apprezzare quelle parti dell’edificio che Radi sem-
bra “sentire” più di altre, offerte all’osservatore con una chia-
rezza e una forza dichiarativa del tutto singolare: lo snodo, 
cruciale, del collegamento fra l’edificio e il piano di campagna 
e il passaggio fra il muro verticale e la copertura. È proprio in 
quest’ultima “porzione” della costruzione che Radi manifesta la 
propria sensibilità per i valori materici e soprattutto chiaroscu-
rali, giocati sugli aggetti e sull’inclinazione delle falde, esplici-
tando il portato del suo lavoro “tecnico” di comprensione della 
tradizione costruttiva dell’Italia centrale. E in questa serrata 
contestualità fra progetto e disegno, lo sviluppo ideativo dell’o-
pera si affida concettualmente da un lato allo studio in “sezione” 
come processo di adeguamento dell’edificio al sito e, dall’altro, 
alla pianta come aggregazione organica di ambienti accurata-
mente meditati nei percorsi, nelle aperture e negli arredi. In 
questo quadro, la distanza che separa l’operosità di Radi da 

11 In questo medesimo orizzonte epistemologico si inserisce il prezioso studio 
dedicato alle tecniche costruttive e degli elementi architettonici che hanno definito 
nei secoli il genius loci dell’architettura fulignate: L. Radi, L. Radi, Foligno in partico-
lare. Elementi tipologici dell’edificazione storica, Foligno, Comune di Foligno, 1997. 
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ammanierati calligrafismi o revivalistiche rusticità si palesa pie-
namente quando si focalizzi l’attenzione sull’inizio del suo itine-
rario professionale - percorso poi con rigore e onestà intellet-
tuale - e sul fertile ambiente culturale e artistico di Foligno degli 
anni sessanta che lo accoglie12. Lo stesso progettista ha de-
scritto con grande efficacia l’evento espositivo Lo Spazio 
dell’immagine13 promosso nella città umbra nel 1967: “per com-
prendere il perché di questa mostra a Foligno, occorre tornare 
indietro di qualche anno e ricordare due fatti che in qualche 
modo possono essere a essa ricollegati: la venuta a Foligno di 
Dino Gavina e il recupero della scala gotica in palazzo Trinci. 
Nel 1961 Gavina, industriale del mobile che operava a Bologna, 
accettò la proposta (…) di ampliare la propria attività costruen-
do un nuovo stabilimento a Foligno. (…) La presidenza della 
società fu affidata al nome prestigioso di Carlo Scarpa. Per il 
progetto della nuova fabbrica vennero a Foligno Achille e Pier 
Giacomo Castiglioni, due architetti altrettanto famosi. In fabbri-
ca, oltre a Takahama, stretto collaboratore di Gavina, e a Scar-

12 G. Pirazzoli, Gavina Spa, Foligno 1964-1967. Colloquio con Dino Gavina, in 
Terra di Maestri 900. Artisti umbri del Novecento IV. 1960-1968, a cura di A.C. 
Ponti, F. Boco, Perugia, EFFE Fabrizio Fabbri Editore, 2005, pp. 87-91.

13 U. Apollonio et al., Lo spazio dell’immagine, Venezia, Alfieri edizioni d’arte, 
1967. Nella vasta bibliografia sull’evento espositivo, centrale per gli sviluppi della 
riflessione sulla qualità e la percezione dello spazio nell’arte contemporanea, si 
veda almeno R. Barilli, Storia dell’arte contemporanea in Italia. Da Canova alle 
ultime tendenze, Torino, Bollati Boringhieri, 2007, dove la manifestazione umbra è 
avvicinata alla mostra romana dello stesso anno Fuoco, Immagine, Acqua, Terra 
nel paragrafo Due mostre rivoluzionarie. 
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pa, era possibile incontrare i personaggi che di volta in volta 
passavano: Fontana, Capogrossi, Colla, Milani, Perry, Tippet, 
Marotta e tanti altri. Tra me e Gino Marotta, che in fabbrica sta-
va realizzando le formelle di un grande soffitto per il palazzo 
della Rai, nacque subito una vera amicizia. Gavina ha indubbia-
mente il merito di aver portato a Foligno, agli inizi degli anni 
sessanta, importanti uomini del mondo dell’arte e di aver con-
sentito ai suoi amici più vicini di conoscerli e di frequentarli. Al-
cuni di loro, come Fontana, Colla e Marotta, li ritroveremo nel 
1967 al Trinci (…). In collaborazione con la Galleria l’Obelisco di 
Roma, Gavina portò nella sua fabbrica (…) artisti importanti al-
cuni dei quali, come Biasi, Boriani, Alviani e Massironi del Grup-
po N, erano presenti al Trinci. Anche questa fu una preziosa 
occasione di incontro”14.

Questa precipua capacità di instituire un dialogo franco e 
aperto fra uno stratificato passato e un fermentante presen-
te, creando risonanze che amplificano le valenze di entrambi i 
contesti - pur nel rispetto delle reciproche identità e nell’ottica 
di una fruizione consapevole e partecipativa sia dell’architet-
tura storica sia dell’opera d’arte contemporanea -, è un ele-
mento del profilo culturale di Radi che lo mette a riparo da 
frusti mimetismi formali, da vuoti rispecchiamenti analogici o 
da tediose nostalgie vernacolari. Se, come è stato osservato, 
la salvaguardia “dell’aratro e del dialetto” può trasformarsi da 

14 L. Radi, “Lo spazio dell’immagine” a Foligno (1967), in Terra di Maestri 900 
cit., pp. 59-72: 59-60.
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elemento di contestazione di culture consumistiche e aspaziali 
in un ambiguo strumento di rivendicazione di identità sociale 
dei luoghi15 (con il corollario della costruzione di recinti ed en-
claves, a creare una autosufficienza ghettizzante), l’architettura 
di Radi insieme alla sua produzione artistica e culturale si offre 
come via intelligente e garbata al colloquio con l’ambiente e la 
tradizione, radicata in una profonda ricerca di equilibro fra fun-
zionalità, sobrietà e onestà costruttiva a delineare un orizzonte 
concettuale su cui occorre tornare a riflettere.

15 C. Olmo, Architettura e Novecento cit., p. 53.
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Lanfranco Radi, Particolare inferriate finestre al piano terra, prospetto, sezione, assonometrie, disegni di studio e annotazioni, 
[1981-1990], Archivio privato Foligno Uno Studio Associato, Casa Manini Arnaldo.
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Lanfranco Radi, progetto architettonico di casa Rinalducci a Pozzo di Gualdo Cattaneo, prospettive, 1991-1997, Archivio 
privato Lanfranco Radi, Casa Rinalducci Giovanni.
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Foligno, casa Radi, 1975 (fotografia di Luca Cingolani, 2016).
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Foligno, casa Radi, 1975 (fotografia di Luca Cingolani, 2016).
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Foligno, casa Radi, 1975 (fotografia di Luca Cingolani, 2016).
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Foligno, casa Renzini, 2011 (fotografia di Alberto Settimi, 2011).
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Foligno, casa Renzini, 2011 (fotografia di Alberto Settimi, 2011).
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